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COMUNICATO STAMPA 
 
 

QUADRIFONIA 

Miro Carcano, Hans Gessner, Hermanus, Alberto Salvioni 

 
30 aprile – 24 luglio 2016 

 

 
Conferenza stampa: giovedì 28 aprile 2016, ore 11.00 

 
Vernice: venerdì 29 aprile 2016, ore 18.00 

 
Progetto a cura di Simone Soldini 

 
Miro Carcano a cura di Barbara Paltenghi Malacrida; Hans Gessner a cura di 
Emanuela Burgazzoli; Alberto Salvioni a cura di Simone Soldini con contributo di 
Maria Will; Hermanus a cura di Simone Soldini 

 
Quadrifonia, quattro distinte, singolari fonti di suono ci guidano negli spazi del Museo 
d’arte Mendrisio: una mostra che si sviluppa attorno a vicende artistiche nel Ticino del 
secondo ‘900, in particolare nel corso di tre decenni, tra la metà degli anni ’50 e gli anni 
’90. Quattro linguaggi pittorici molto diversi tra di loro, ma accomunati da un contesto 
ricco di sperimentazioni macinate e ormai assimilate, dal cubismo al surrealismo e all’ arte 
concreta. Si tratta di brevi, compatte monografiche che mettono in luce sulla base di una 
scelta essenziale –non più di 30/35 opere per ciascuno- aspetti stilistici  o tematiche poco 
noti dei singoli artisti. 
 
La mostra si apre con una selezione di opere di Miro Carcano (Malters 1926 – Maroggia 
1994), in cui il pittore abbandona i toni forti, espressionisti, per i quali è da molti 
conosciuto, in favore di una pittura di stampo impressionista, più leggera e meno 
strutturata, eterea e al contempo surreale. Non viene meno anche in questo filone di 
Carcano quella sua tipica nota di humour un po’ acido e grottesco, anche se lo stile si rivela 
decisamente più intimista e riflessivo rispetto agli esiti degli inizi. Sorprendenti certe 
composizioni spaziali, l’uso di una tecnica sintetica originale e audace, i delicati, lievi 
intrecci cromatici e una composizione meno vincolata agli usuali canoni prospettici. 
Una scelta di opere che nella sua compattezza intende dunque indagare un aspetto 
particolare, ancora poco noto, del suo lavoro. Una produzione, quella di Carcano, certo 
conosciuta nel Ticino, ma in maniera frammentaria e, in definitiva, superficiale, spesso 
limitata a una certa ritrattistica popolare e a paesaggi dai toni accesi. Quella al Museo 
d’arte Mendrisio si configura come la prima monografica dedicata da un istituto museale 
all’opera di questa estroversa figura artistica locale, autodidatta nella formazione ma 
capace, nella sua fase più matura, di un’elevata e personale capacità di sintesi, unitamente 
a uno spessore intimamente poetico e narrativo.  . 
 
 
 
 



Pagina 2 

Si prosegue con il lavoro pressoché inedito di uno scultore (di formazione) e pittore che ha 
vissuto per vari decenni in operosissima solitudine nella campagna di Besazio, a pochi 
chilometri da Mendrisio. Di origini zurighesi, ma nato ad Aarau, Hans Gessner (Aarau 1898 
– Lugano 1986) si è formato a Basilea e a Zurigo, ha vissuto ad Amburgo in stretto 
contatto con una cerchia di artisti espressionisti negli anni Trenta, per poi stabilirsi 
definitivamente, nel 1943, in Ticino. Decisivi per lui l’incontro con le teorie filosofiche di 
Rudolf Steiner e, a seguito della sua adesione all’antroposofia, con l’artista discepolo di 
Steiner, Karl Ballmer, pure lui in Ticino dagli anni ’40, maestro e amico al quale Gessner 
dedica alcuni scritti. Questa seconda parte della mostra si presenta in veste di dialogo tra i 
due artisti, Gessner e Ballmer, dal quale emerge una piena sintonia nell’invenzione di 
coppie o di gruppi di figure a rappresentare gli archetipi di una traduzione iconografica 
della lezione steineriana. Immagini immerse in un’atmosfera austera e cupa, che ricorda la 
pittura di Munch. Da Ballmer a Gessner, le figure-simbolo sono sempre le medesime –
tipologie, maschere o manichini ricorrenti, tra forme naturali e forme geometriche- e 
lasciano intendere come ognuna di esse rivesta un preciso e primordiale significato.  
 
Di Alberto Salvioni (Bellinzona 1915 – Rojales 1987) si conoscono invece bene le varie 
tappe di un percorso ricco di cambiamenti, ma dei contenuti di ogni fase rimane un’idea 
approssimativa. Prendendo spunto da una serie di piccole, coloratissime tempere e pastelli 
dedicati al paesaggio vulcanico dell’isola di Lanzarote, dove il pittore soggiorna per due 
mesi nei primi anni ‘80, la terza tappa della mostra si concentra sul suo ultimo periodo 
spagnolo, forse il momento più felice della sua opera, di cui la serie di Lanzarote appare 
uno dei vertici. Viene quindi dato spazio ad alcuni temi prediletti dall’artista e ricorrenti 
negli ultimi anni: i già citati paesaggi di Lanzarote, la serie astratta delle “lenzuola”, le 
bagnanti, le composizioni a figura per decorazioni parietali, le piazze e i ben noti “orti”. La 
mostra indaga l’estrema, fruttuosa stagione spagnola, in cui l’autore ritorna al suo innato 
senso della decorazione, unendo ironia a eleganza formale. La divisione per nuclei dà 
inoltre modo di apprezzare il modo di creare dell’artista: una continua variazione sul 
medesimo soggetto. 
 
Nella quarta e ultima parte del percorso domina totalmente l’arte concreta di una delle più 
singolari e avvincenti figure d’artista presenti nel secolo scorso in Ticino: Hermanus van der 
Meijden (Utrecht 1915 – Iseo 1990). Nato a Utrecht, nei Paesi Bassi, dove si è formato 
artisticamente portando con sé solidi radici nella tradizione neoplastica del suo paese, a 
partire dalla seconda metà degli anni ’50 fino alla fine degli ’80 Hermanus crea un’opera di 
grande quanto naturale coerenza. Si tratta di un lavoro pittorico dalla qualità plastica 
potente, nella forma e nel colore, che possiede quindi un carattere spiccatamente 
scultoreo. Ma la cristallina opera dell’artista non può essere disgiunta dalla figura 
dell’uomo, dalle sue radicali scelte di vita, dall’esigenza di creare in solitudine (nei boschi di 
Iseo). Quella di Hermanus resta ancora una pittura da approfondire, un percorso da 
ricostruire, ed è per questo motivo che la mostra si presenta come una breve ma completa 
retrospettiva. Nella sua pittura si può identificare un’epoca dell’arte concreta, quella di una 
generazione che nel dopoguerra succede ai maestri pionieri (Mondrian, van Doesburg, 
Kandinsky…) abbandonandone le rigidità teoriche per una maggiore libertà creativa, una 
costruzione più dinamica e complessa, forte di una misura, un equilibrio, un’armonia ormai 
acquisiti.    
 

 

 



Pagina 3 

 

SCHEDA TECNICA 
 
 

Orari 
 ma-ve:      10.00 – 12.00 / 14.00 – 17.00      

sa-do e festivi:     10.00 – 18.00 
 lunedì chiuso, tranne festivi 
 

Entrata 
 Intero Fr 8.- ridotto Fr 5.-  
 

Cataloghi 
 

4 monografie edite nella collana dei Serviti, con illustrazioni a colori di tutte le opere 
in mostra, in vendita a fr. 15.- l’una.  

 

Press Room 
 
Alla pagina web del Museo www.mendrisio.ch/museo è possibile accedere alla Press 

Room per scaricare le immagini in alta risoluzione della mostra.  
 

Visite guidate e attività didattiche 
 
Attività didattiche gratuite per allievi di scuola dell’infanzia, scuola elementare e 
scuola media.  
Visite guidate per scuole superiori: fr. 60.- 

 
Visite guidate su prenotazione. Durata 1 ora, fr. 100.- 

 

Mediapartner:   

 

Mostra in musica 
 
 In occasione dell’esposizione Quadrifonia la rassegna “Mostra in musica”, 

organizzata in collaborazione con l’Associazione Musica nel Mendrisiotto, prevede 
due concerti nelle sale del Museo d’arte Mendrisio:  

 
martedì 3 maggio, ore 18: Paul Glass, una vita per la musica. Un incontro con il 
compositore americano naturalizzato svizzero, da molti anni residente a Carona. 
martedì 10 maggio, ore 18: Questa specie di amore... : monologo cantato per 
soprano e quartetto d’archi scritto dal compositore ticinese Pietro Viviani.  
www.musicanelmendrisiotto.com 

 

Informazioni 
www.mendrisio.ch/museo 
museo@mendrisio.ch  
tel. 058.688.33.50 


